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Ha incontrato Hu, Deng e Li Xiannian 

Si è conclusa la visita 
di Mitterrand in Cina 

Da cinque giorni interrotti gli scioperi 

Fiducia di Solidarnosc 
al nuovo governo polacco 
Sembra affermarsi un clima di dialogo -1 sindacati: «Non siamo un secondo 
potere, vogliamo essere un partner stimato » - La situazione nelle università 

Da! nostro inviato 
VARSAVIA — La Polonia ha vissuto Jerl la sua quinta giornata consecutiva senza scioperi. Il portavoce di e Solidarnosc », 
Karol Modzelewski, ha avuto espressioni di fiducia e di stima verso II nuovo governo e il suo primo ministro, il generala 
Jaruzelskl. Il clima nel paese sta cambiando più rapidamente del previsto. « Non pensiamo — ha tra l'altro dichiarato Modze
lewski — che, come per incanto, scompariranno tutti i focolai di tensione. Ma da entrambe le parti esiste la chiara volontà 
di liquidarli con lo strumento dei colloqui >. A Rzeszow. infatti, dove è continuata l'occupazione della sede dei vecchi sinda
cati da parte di alcune centinaia di attivisti di « Solidarnosc » e di coltivatori diretti, è giunta ieri pomeriggio una delegazione 

del governo diretta dal vice
ministro dell'Agricoltura. An-
drzej Kacala. per riprendere 
le trattative sulla piattafor
ma di 69 punti riguardanti la 
politica agricola del governo. 
A quanto si è appreso, la de
legazione discuterà tutte le ri
chieste, salvo quella del ri
conoscimento di un sindaca
to degli agricoltori. Questo 
problema però potrà essere 
risolto con l'approvazione 
della nuova legge sui sinda
cati e il diritto di sciopero. 
che dovrebbe prevedere il di
ritto dei coltivatori diretti a 
creare libere associaz'oni 
professionali. Per partecipa
re ai negoziati è presente a 
Rzeszow anche Lech Walesa. 

Fermenti rimangono ancora 
in alcune Università. La boz
za di un accordo, già pronta. 
non è stata firmata domenica 
con il ministro dell'Istruzione 
superiore perché è stata sot
toposta alla consultazione de
gli studenti in lotta. 

Le dichiarazioni del porta
voce di Solidarnosc sono sta
te pubblicate, sotto fo~ma di 
intervista, dal quotidiano a 
grande diffusione Zi/eie Wars-
zawy, accanto a quelle di un 
rappresentante della commis
sione di coordinamento dei 
sindacati di categoria. Esse 
non sono ancora la risposta 
ufficiale di Solidarnosc all' 
appello di Jaruzelski per una 
€ tregua sociale* di 90 gior
ni. che verrà data soltanto 
dono la riunione della com
missione nazionale di coordi
namento che dovrebbe svol
gersi la prossima settimana. 
ma rappresentano già una 
chiara indicazione degli o-
rientamenti che prevalgono. 

La formazione del nuovo 
governo e il discorso del pri
mo ministro — ha detto in 
sostanza Modzelewski — so
no stati accolti come il 
preannuncio di una nuova 
speranza. Credo che esista 

j una reciproca buona volontà 
e che. realizzando in modo 
conseguente la politica del 
dialogo, non soltanto si avrà 
in Polonia una * tregua so
ciale* di tre mesi, ma una 
pace sociale duratura. Questo 
non significa che non si a-
vranno scioperi. TI diritto di 
sciopero deve essere garan-

i tito. Quello che si può otte-
• nere è che non si accumuli

no conflitti, il che sarebbe 
pericoloso per il paese, per 
il potere e per il nostro 
stesso sindacato. 

Noi — ha argomentato U 
portavoce di Solidarnosc — 
non vogliamo un governo de
bole, che non sarebbe un in
terlocutore affidabile. Non 
siamo un secondo potere, ma 
vogliamo essere considerati 
un partner riconosciuto e sti
mato. E' l'unica via d'uscita 
dalla crisi. Un governo capa
ce di una coerente politica di 
dialogo, in grado di conqui
starsi con la sua attività la 
fiducia della società, potrà 
anche adottare decisioni impo
polari. ma dal punto di vista 
economico necessarie. Tab 
principi sono stati esposti dal 
nuovo primo ministro. La po
sizione rafforzata del governo 
suscita speranze che essi sa
ranno messi in pratica e che 
saranno superate le resisten
ze delle furze contrarie al rin
novamento. 

Modzelewski ha lasciato 
anche comprendere la dispo
nibilità di Solidarnosc a « ri-
negoziare > gli accordi di fi
ne estate dello scorso anno 
per le parti economiche che 
non possono essere realizzate. 
ponendo però come presup
posto la totale applicazione 
dei punti che non comporta
no alcun onere finanziario. 
come, per esempio, quelli ri
guardanti l'informazione cor
retta sullo stato dell'econo
mia. l'approvazione delle 
nuove leggi sui sindacati e 
sulla censura e l'accesso del 
sindacato ai mezzi di infor
mazione di massa. Su quest' 
ultimo punto — ha annuncia
to l'esponente di Solidarnosc 
— c'è già e un scanale di 
apertura da parte del gover
no s; giovedì prossimo comin
ceranno colloqui per la con
creta attuazione dell'intesa 

Dal canto suo. l'esponente 
dei sindacati di categoria. 
Stanislaw Cieniuch. ha reso 
noto che 1? seconda organiz
zazione sindacale polacca 
prenderà posizione sull'ap
pello giovcd; pros* mo. ha de
plorato la politica del passato 
governo di trattare separata
mente «con l'uno o l'altro di
rìgente sindacale * e ha chie
sto che la « rinegnz'azione * 
degli accordi avvenga con la 
partecipazione di tutti i sin
dacati. 

Romolo Caccavale 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La delegazio
ne del Partito socialista 
francese, guidata da Mit
terrand. ha lasciato ieri 
sera Pechino — dopo una 
puntata lampo a Pyon
gyang — alla volta dì Pa
rigi. Nel corso della visita 
in Cina la « delegazione po
litica* — così la definisce 
Nuova Cina, probabilmen
te per stabilire la differen
za con quelle « di Stato * 
— aveva avuto due incon
tri con il segretario del 
Partito comunista cinese 
Hu Yaobang e « conversa
zioni formali* con i vice
presidenti Deng Xiaopmg e 
Li Xiannian. 

A conclusione della visi
ta. una nota della Nuova 
Cina sottolìnea « l'atmosfe
ra di sincerità*, dì egua
glianza e la ricerca di un 
terreno comune che. pur 
restando le differenze, han
no ispirato 1 colloqui. Se
gue un elenco di temi su 
cui le due parti hanno con
venuto. Tra questi, le preoc
cupazioni per le minacce 
alla pace mondiale. Da par
te cinese. Li Xiannian at
tribuisce la causa maggio
re di turbolenza alla « po
litica globale espansioni-
xtica sovietica*; da parte 
francese Mitterrand fa ri
ferimento alla minaccia 
rappresentata dai missili 

«SS-20» puntati sull'Euro
pa, si esprime in favore 
degli sforzi dei paesi del
l'Europa occidentale per 
rafforzare la loro difesa e 
auspica che l'amministra
zione Reagan formi una 
collaborazione su base di 
eguaglianza con questi 
paesi. Entrambe le parti 
invece si esprimono per il 
ritiro delle truppe sovieti
che dall'Afghanistan, per 
il rispetto della sovranità 
degli altri paesi e per la con
danna dell'intervento so
vietico in Afghanistan e di 
quello vietnamita in Cam
bogia. Si dice inoltre — 
sempre nella nota di Nuo
va Cina — che sono state 
esplorate le vie per stabi
lire contatti regolari ed 
espandere le relazioni tra 
i due partiti e che la vi
sita dei socialisti francesi 
In Cina « dà anche la mi
sura della volontà del Par
tito comunista cinese di 
incoraggiare relazioni ami
chevoli con altri partiti so
cialisti dell'Europa occi
dentale >. 

La nota di agenzia con
clude affermando che « t 
comunisti cinesi pensano 
che l'attuale situazione ri
chieda a tutti i paesi e a 
tutti i partiti politici il so
stenere la giustizia, l'op-
porsi all'aggressione e il 
lavorare per il progresso 

sociale e la pace nel mon
do, l'unirsi e lottare contro 
gli atti di aggressione e at 
espansione degli egemoni-
sti *. 

E' stato notato da diver
si osservatori nella capita
le cinese che se da una 
parte la visita di Mitter
rand esprime l'interesse da 
parte cinese, emerso anche 
come fatto oggettivo in 
questa fase della politica 
Internazionale, per l'Euro
pa come area distinta dal
le superpotenze e. in Euro
pa. per le forze più pro
gressiste, dall'altra essa 
avviene alla vigilia delle 
elezioni presidenziali in 
Francia. In cui Mitterrand 
è uno dei principali candi
dati. E' anche in questo 
quadro che occorre segna
lare la risposta data da 
Deng Xiaoping alla do
manda di un giornalista 
francese sull'esistenza o 
meno di progetti di contat
ti tra 11 PCC e il Partito 
comunista francese. Deng 
ha risposto: « Da pa'te 
nostra, abbiamo la volon
tà di entrare in contatto 
con tutte le forze politiche 
francesi; ma il Partito co
munista francese e il Par
tito comunista cinese non 
possono trovarsi d'accordo 
su molte questioni*. 

*. g-

Interrogazione PCI a Colombo 

Vertice a Bonn: perché 
l'Italia era assente? 

ROMA — Una interrogazione di senatori 
comunisti — firmatari Franco Calaman
drei e Giuliano Procacci — è stata rivolta 
ieri al ministro degli affari esteri a 
proposito dell'incontro avvenuto a Bonn 
il 12 febbraio scorso tra i ministri degli 
esteri della RFT. Francia e Gran Breta
gna, e a cui non hanno partecipato rap
presentanti dei governo italiano. 

L'incontro — quasi un vertice a tre, 
improvviso e riservatissimo — ha avuto 
come tema dominante, oltre a uno scam
bio di idee sulla situazione polacca, gli 
sviluppi della politica estera americana. 
Insomma: si è trattato di una importante 
concertazione sull'atteggiamento da te
nere verso la nuova amministrazione USA. 

A Bonn — assieme ai suoi colleghi Gen-
scher, Francois Poncet e Lord Carring 
ton — non era presente Colombo, già 
« volato * a Washington per incontrare i 
responsabili della nuova amministrazione 
americana. 

L'interrogazione comunista chiede se il 
governo italiano abbia avuto informa
zione preventiva sull'incontro, se comun
que « dai tre governi interessati siano 
state fornite spiegazioni sui motivi ver 
i quali non si è ritenuto di invitare 
anche l'Italia *; se il ministro degli esteri 
italiano « abbia avuto contatti con i col
leghi degli altri paesi della CEE in pre
parazione della sua visita a Washington ». 

In un'intervista a « Newsweek » 

Peres più flessibile 
nei confronti dell' OLP? 

i 

BEIRUT — I laburisti israe
liani — candidati alia succes
sione del governo Begin nel-
ie prossime elezioni politiche 
antzcipate, che si terranno il 
30 giugno — si avviano ad as
sumere una posizione più ela
stica sul problema palestine
se? L'interrogativo è forse 
prematuro, e forse anche vi
ziato da possibil: strumentali-
smi elettorali; ma è un fat
to che il leader laburista Shi-
mon Peres ha rilasciato in 
una intervista al settimanale 
americano Newsweek delle di
chiarazioni che sembrano de
lincare una relativa perples-
s.ta sulla questione dei rap
porti con l'OLP. 

Peres ha detto: € Siamo 
pronti a trattare con qualsia
si palestinese che sia dispo
sto a riconoscere lo Stato di 
Israele ». In sé e per sé la po
sizione non è nuova, i labu
risti israeliani (e in una cer
ta misura lo stesso Begin) 
hanno sempre detto di essere 
disposti a trattare con i pa
lestinesi € buoni *, in partico
lare con quelli residenti nel 
territorio occupato, ma han-
ro anche sempre affermato 
esplicitamente di non essere 

a nessuna condizione dispo
sti a trattare con l'OLP. Il 
fatto che ora Peres parli di 
t qualsiasi palestinese* di
sposto a riconoscere Israele 
potrebbe lasciare intendere 
che anche ii veto nei confron
ti dell'OLP verrebbe a cade
re se l'OLP riconoscesse il di 
ritto di Israele ad esistere 
(ovviamente nei suoi confini 
internazionali, che sono quel
li del giugno 1967). 

Vero è che in un'altra in
tervista ad un settimanale i-
taliano Peres ha usato espres 
sioni più rigide. Interrogato 
specificamente suli'OLP. egli 
ha detto infatti che « non 
possiamo certo negoziare con 
chi ci vuole distrutti *. rife
rendosi al fatto che l'OLP 
t proclama nei suoi documen
ti che vuole distruggere 
Israele ». Ma ciò non contra
sta con l'affermazione ratta 

a Newsweek, non risponde cioè 
con un «no» aprioristico al
la domanda: e se l'OLP ri
conoscesse Israele? Rientre
rebbe tra quei t palestinesi 
qualsiasi * con cui Peres si 
dice disposto a discutere? 

Quale che sia la risposta. 

essa ci riconduce alla centra
lità del problema palestine
se. intomo al quale ruota ogni 
possibilità di soluzione della 
crisi mediorientale. E" eviden
temente questa centralità ad 
aver spinto il presidente egi
ziano Sadat ad una ennesima 
demarche sul problema pale
stinese. nel tentativo d; rimet
tere in moto quel « processo 
di pace » su cu: aveva ripo
sto !e sue speranze e che è 
arenato ormai da tempo sullo 
scoglio appunto della cosid
detta € autonomia palestine
se % in Cisgiordania e a Ga
za. Sadat ha esortato i pale
stinesi a costituire un governo 
in esilio, con la partecipazio
ne dell'OLP. dei palestinesi 
dei territori occupati e di 
quelli residenti in altri Paesi 
arabi; e al ministro degli 
esteri Hassan Ali avrebbe af
fidato l'incarico di elaborare 
« uno studio * in prooosito. Ma 
il portavoce dell'OLP. Abu 
Meizar. ha seccamente re 
spinto i suggerimenti di Sa
dat. ribadendo che l'OLP è 
l'unico rappresentante legit
timo del popolo palestinese e 
che solo all'OLP spetta de 
cidere la strategia da seguire. 

II progetto di Parigi già parzialmente respinto dall'URSS 

Conferenza di Madrid: la delegazione 
USA aderisce alla proposta francese 

L'annuncio ufficiale dopo consultazioni con Washington - Le « misure di fiducia » sono consi
derate vincolanti - Ilicev: il governo americano intende sterilizzare tutte le proposte sul disarmo 

Nostro servìzio 
MADRID — La conferenza 
di Madrid sulla sicurezza e 
la cooperazione in Europa 
è arrivata, ieri mattina, al 
suo momento di verità. Scar
tata ogni ipotesi di conferen
za anche limitata sul disar
mo, attorno alla quale il bloc
co dell'Est aveva per cinque 
mesi costruito la propria li
nea di condotta, la delega
zione americana ha finalmen
te chiarito la sua posizione: 
gli Stati Uniti appoggiano 
formalmente la proposta 
francese per un incontro in 
due tempi, il primo dedicato 
alle cosiddette * misure di 
fiducia * e il secondo alle 
* misure di disarmo*. Con 
tuttavia una netta chiusura 
tra i due tempi: lo svolgi
mento del secondo divenderà 
dai risultati del primo. 

Il capo della delegazione 
americana, tornato ieri sera 
da una seconda consultazio
ne a Washington, ha dunque 
e finalmente ricevuto le di
rettive di Haig. La nuova 
amministrazione, che fin qui 
non aveva detto nulla che 
non fosse impostato sul più 
piatto continuismo della li

nea Carter, ha deciso di scio
gliere il nodo delle proprie 
ìiserve della conferenza di 
Madrid. 

In che cosa consiste la 
novità? Fin qui gli Stati Uni 
ti avevano diretto le ostilità 
contro l'Unione Sovietica es 
senzialmente sul piano dei 
« principi morali ». mentre al 
progetto francese avevano 
dato un appoggio soltanto a 
mezza voce, senza mai im
pegnarsi a farne il loro pro
getto e dunque il progetto di 
tutin il blocco atlantico. 

Col discorso pronunciato 
Ieri mattina da Kampellman 
il gioco è cambiato. Il capo 
della delegazione americana, 
come dicevamo all'inizio, ha 
annunciato ufficialmente in 
seduta plenaria — citando 
le parole di Reagan — che 
gli Stati Uniti aderivano in
teramente alla proposta fran
cese considerandola l'unica 
capace di aprire prospettive 
credibili di trattativa. Al 
tempo stesso Kampellman 
precisava che l'adesione a-
mericana condizionava la di
scussione sulle misure di ri
duzione degli armamenti ai 
risultati della discussione sul 
le misure di fiducia. E' un 

avvicinamento tra le parti? 
O un ulteriore elemento di 
difficoltà? 

Il capo della delegazione 
sovietica Ilicev. in una di 
chiarazione fatta ad alcuni 
giornalisti, ha più tardi ri
levato aspramente che in 
questo modo il governo ame 
ricano intende sterilizzare 
tutte le proposte avanzate 
sul disarmo non solo da par
te polacca (e da tutto il bloc
co orientale), ma anche da 
parte di paesi neutrali come 
la Svezia e la Jugoslavia. 
con il pericolo di chiudere 
ogni prospettiva di accordo 
su questo tema che l'Unione 
Sovietica considera capitale 
per la distensione e di av
viare quindi la conferenza di 
Madrid su un binario morto. 

E' noto infatti che l'Unio
ne Sovietica, pur dichiaran
dosi pronta a discutere tutte 
le proposte di disarmo, com
presa quella francese, aveva 
già detto a proposito di que
st'ultima di considerare inac
cettabili sia il principio « vin
colante * dei controlli, sia il 
principio dell'estensione del 
territorio sovietico « control
labile * a tutta la sua zona 
europea, cioè fino agli Urali, 

essendo questi due principi 
contraddittori con gli accor
di di Helsinki basati sul vo
lontarismo dei controlli e la 
limitazione a 250 chilometri 
del territorio sovietico con
trollabile. 

Ora il problema non è di 
vedere la praticabilità delle 
proposte francesi, che Pa
rigi difende come condizione 
di credibilità nelle misure di 
fiducia proprio grazie al lo
ro carattere « vincolante e 
verificabile »: il problema è 
un altro e più generale. Cioè 
quali saranno le conseguen
ze del fatto che gli Stati Uni
ti, fin qui senza progetti e 
schierati su una posizione 
sterilmente temporeggiatrice, 
hanno fatto una scelta chia
ra su quella parte del pro
getto francese che l'URSS ha 
già respinto? 

Per ciò che riguarda la 
conferenza di Madrid ci di
ceva il responsabile di una 
delegazione neutrale, bisogna 
scartare ormai la speranza 
di un accordo per una con
ferenza europea sul disarmo 
a breve o medio termine e 
impiegare tutti gli sforzi, nei 
prossimi giorni, per arrivare 
alla stesura di un documen

to finale che garantisca al
meno la continuità del pro
getto distensivo. 

Ma su quale base, su qua
le tipo di accordo? Due era
no te ipotesi che circolavano 
ieri sera nei corridoi del pa
lazzo dei congressi di Madrid 
a questo proposito: chiusura 
còme previsto il 5 marzo, 
con un testo vuoto, a un li
vello inferiore di quello già 
deludente di Belgrado nel 
1978; in altre parole una di
chiarazione non confessata 
di nulla di fatto contenente 
un vago « arrivederci * a 
tempi migliori. Oppure un 
prolungamento della confe
renza fino a Pasqua (già 
previsto da alcuni giorni) 
per trovare, oltre ad accordi 
marginali sulla cooperazione, 
un accordo sulla data e sul 
luogo della prossima confe
renza. E — si dice — sareb
be già un successo. 

Tuttavia chi ha l'abitudine 
di queste trattative sa che 
le sorprese sono sempre pos
sibili e che gli accordi, mol
to spesso, vengono trovati al 
di fuori dei perimetri dei 
grandi incontri diplomatici. 

a. p. 

KARACHI — Il Papa al suo arrivo a Karachi ricevuto dal presidente pachistano Zia Ul-Haq 

Un morto e due feriti 

Bomba allo stadio 
di Karachi prima 
della messa papale 

Appello di Giovanni Paolo II al dialogo 

KARACHI — Una persona è morta, due sono rimaste ferite 
allo stadio nazionale di Karachi, la capitale del Pakistan. 
20 minuti prima che vi giungesse Papa Giovanni Paolo II 
per celebrarvi la messa, in seguito all'esplosione di una bomba 
piazzata su una delle scalette d'accesso alle tribune, nel set
tore riservato ai diplomatici e ad altre personalità. 

A quanto si è appreso, il morto era una persona e piuttosto 
giovane * e sarebbe un pakistano, come i due feriti. 

L'aereo pontificio era giunto regolarmente all'aeroporto di 
Karachi, e il Papa vi era stato accolto dal presidente del 
Pakistan, generale Mohamed Zia Ul-Haq. Ventun colpi di 
cannone, come si usa per i capi di Stato, avevano salutato il 
pontefice della Chiesa di Roma: erano stati poi suonati gli 
inni pontificio e pakistano e il generale Zia e Papa Wojtyla 
avevano passato in rassegna il picchetto d'onore. 

La cerimonia, comunque, era stata assai breve, dato anche 
che a Karachi Giovanni Paolo II. secondo il programma, sta
bilito per il suo lungo viaggio intorno al mondo, doveva fer
marsi soltanto tre ore. Il Papa aveva consegnato un messag
gio scritto al presidente pakistano, senza pronunciare alcun 
discorso. 

La messa è stata ugualmente celebrata: non si sa. però, se 
il Papa fosse stato, o no. informato dell'attentato che aveva 
preceduto il suo arrivo. Giovanni Paolo II ha pronunciato 
una omelia in inglese, esortando i circa 100 mila presenti ad 
« esplicare la loro opera evangelica in uno spirito di dialogo e 
rispetto verso coloro che non credono in Cristo » (la comunità 
cattolica del Pakistan conta 750 mila adepti, su una popolazione 
di 73 milioni di abitanti: il rapporto è dunque di 1 cattolico 
ogni 100 musulmani). 

In seguito a una decisione unilaterale dell'amministrazione Reagan 

Manovre militari USA sul canale di Panama 
Da domani cinquemila soldati americani nella zona - Un grave colpo al trattato firmato da Carter 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Un altro Paese 
centroamericano che è anche 
un simbolo e una speranza 
di rapporti diversi tra Stati 
Uniti e nazioni dell'area, vie
ne ora colpito dalla ammini
strazione Reagan coti la de
cisione di fare svolgere da do
mani a mercoledì 25 feb
braio manovre militari ne'Ia 
zona del Canale di Panama 
contro le clausole del tratta
to firmato da Carter e dall' 
allora presidente del Panama 
gen. Omar Torrijos. Secondo 
l'articolo 4 del trattato infat
ti qualsiasi manovra militare 
nella zona del Canale deve 
essere coordinata dagli Stati 

Uniti con la giunta combina
ta di Panama, e in questo 
senso si era espresso nei gior
ni scorsi il settimanale statu
nitense The News, portavoce 
accreditato delle forze arma
te USA. Nel suo ultimo nu
mero infatti The News titola
va su tutta la prima pagina 
e Panama sarà rappresentato 
dalla giunta combinata nelle 
manovre di quest'anno*-

Ma ieri da Panama è venu
ta una secca smentita del 
tenente colonnello Armando 
Contreras. autorevole mem
bro della giunta, il quale 
ha dichiarato al quotidiano 
Critica che « la guardia na
zionale panamense non par

teciperà alle prossime mano
vre che sono state program
mate e decise in forma uni
laterale dagli organismi mili
tari degli Stati Uniti ». Il te
nente colonnello Contreras 
ha poi aggiunto che comun
que « nemmeno un centime
tro del territorio reso al no
stro paese sarà utilizzato*. 

Dunque le manovre si svol
geranno senza partecipazio
ne e senza accordo delle au
torità del Panama, e saran
no manovre di grande rile
vanza. con la partecipazione 
di 5 mila soldati e con l'in
tervento di fanteria, marina 
e aviazione. Durante la sua 
campagna elettorale più voi-

Sulle monete i ministri della CEE 
non decidono e aspettano Reagan 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La continua ascesa del 
dollaro sta mettendo in difficoltà le mo
nete e le economie dei paesi dell'Europa 
non fo-se altro che per l'aumento della 
fattura petrolifera; ma i ministri delle fi
nanze e dell'economia dei paesi della Comu 
nità non sembrano avere fretta di correre 
ai ripan e neppure di far conoscere alla 
n>">va amministrazione desìi Stati Uniti una 
posizione comune dei dieci, ammesso che 
esista. Ieri alla riunione dei ministri finan
ziari il problema è stato discusso in modo 
informale a pranzo. E' stato convenuto di 
attendere che Reagan domani faccia cono 
scere le sue opzioni in materia economica 
e finanziaria, di dar mandate agli sperti 
di studiar» la posizione USA. di discutere 

l'argomento alla prossima riunione dei mini
stri tra un mese e in sostanza di rinviare 
il tutto al \ertice europeo di Maastricht del 
23 24 marzo. 

Intanto le varie personalità europ»*» che 
avranno occasione di incontrarsi con i diri
genti americani esporranno il desiderio dei 
paesi della Comunità per un riequihbno del 
mercato monetario. Per il ministro italiano 
Andreatta « /<i ferra è calda ma non bru
cia >, la situazione cioè è grave ma non 
drammatica. 

Tuttavia il ministro italiano ritiene che una 
gestione comune delle politiche monetarie 
degli Stati Uniti d'America e dei paesi dell' 
Europa sia una esigenza non lungamente 
procrastinabile. 

a. b. 

te Ronald Reagan aveva det
to che obiettivo della sua 
presidenza sarebbe stato 
quello di rivedere il trattato 
del Canale di Panama, che 
evidentemente giudica una 
concessione degli Stati Uniti 
e del presidente Carter a Pa
nama e ai paesi latinoameri
cani. Da decenni infatti nel 
piccolo paese centroamerica
no era in corso una battaglia 
nazionalista per rientrare in 
possesso della zona del Ca
nale. una larga fascia di ter
ra che attraversa il paese. 
che comprende il canale in
teroceanico e sulla quale si 
sono costruite basi militari 
di grande potenza, scuole di 
controguerriglia e addirittura 
di tortura dalle quali sono 
usciti gli specialisti che in 
questi decenni hanno insan 
guinato il subcontinente. La 
lotta di Panama per ritor
nare in possesso prima dell' 
anno duemila del suo territo
rio aveva saputo unire un 
largo e composito schieramen
to di forze e di nazioni lati
noamericane ed era diventa
ta una sorta di bandiera na 
7ionalista non più solo pana
mense. ma in un certo senso 
continentale. Ecco perchè la 
firma dell'accordo tra Car
ter e Torrijos era sembrata 
l'auspicio e il primo passe di 
un rapporto diverso tra gli 
LTSA e i paesi del subconti
nente. Ma ecco anche perchè 
la resistenza delle forze più 
reazionarie nel parlamento 
statunitense ha messo in pe 
ricolo per lungo tempo l'ap
provazione del trattato e per
chè Reagan ha subito dichia

rato di volerlo rivedere. Le 
manovre militari decise uni
lateralmente dagli USA sono 
dunque un primo, grave pas
so in questo senso. Tanto più 
grave in quanto questa mos
sa si inserisce In un qua
dro centroamericano forte
mente sconvolto. 

Proprio ieri Sergio Rami-
rez Mercado, membro della 
giunta di ricostruzione nazio
nale del Nicaragua, ha denun
ciato che nei giorni scorsi gli 
USA hanno deciso di blocca
re un prestito di 9 milioni 
e 600 mila dollari preceden
te mer-te concesso al governo 
di Managua per comprare 
alimenti e che negli Stati Uni
ti è stata bloccata una nave 
carica di grano pronta a par
tire per il Nicaragua. Conti
nua dunque il blocco statu
nitense. dopo che Reagn ave
va deciso di non concedere 
più al governo di Managua 
la parte restante (15 milioni 
di dollariì di un precedente 
prestito concesso dal gover
no Carter e dopo che aveva 
impacciato di bloccare qual-
s-asi aiuto economico e qual
siasi sostegno da parte degli 
organismi finanziari intema
zionali. L* ultima iniziativa 
dell'amministrazione Reagan 
è anche una risposta alle de
cisioni della riunione dei mi
nistri decìi esteri dei Paesi 
non allineati svoltasi nei gior
ni scorsi in India, nella qua
le era stato approvato un or
dine del giorno di appoggio 
alla autooVtermin.->Tione del 
popolo nicaraguense. 

Giorgio Oldrini 
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